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editoriale | Modelli esemplari


UNA CITTÀ, UN IMPERO, UN MONDO. UN’IDEA


Al di là delle semplificazioni e delle curiosità, alla Storia bisognerebbe chiedere davvero cosa è stata Roma con il suo Impero. E la risposta non può essere che una: il Diritto. Cioè quell’insieme di regole che consentivano a culture diverse di convivere. Ma quelle regole dovevano essere accettate e rispettate da tutti. Ed erano regole che venivano stabilite dal potere centrale. Che era il vero custode dell’idea – vincente – di Impero


di Franco Vallocchia


C’era una volta Roma con il suo impero… Sembra l’inizio di una fiaba, di una storia da raccontare ai bambini per insegnare loro, divertendoli, qualcosa della vita. Ma per ciò che concerne Roma non c’è fiaba; non c’è mai stata. Ora, si sa che tutte le fiabe, rappresentando situazioni immaginarie e fantasiose, perseguono finalità morali; nel senso che tramite loro si intende dare insegnamenti per la vita (da vivere). Ma questo vale per la storia vera? Cioè per la storia vissuta davvero dalle persone e, per di più, lungo tanti secoli, come è stato, appunto, nel caso di Roma e del suo impero.


Dalla storia si possono ricavare verità, valori, insegnamenti, ammonimenti, finanche ispirazioni. Ma è certo che, comunque sia, la storia è fatta da persone vere che hanno avuto i loro giorni e la loro concretezza quotidiana. E su questo non può esservi dubbio. Le persone, però, fanno con la storia quel che sono abituate a fare nel loro concreto quotidiano. Usano: le cose per la loro vita, la storia per continuare a vivere. Si tratta di un atteggiamento che si inserisce naturalmente nei comportamenti umani. Usa la storia chi enfatizza, chi ridimensiona, chi nasconde. Ora, però, va detto che la storia è anche scienza e che la scienza è ricerca e che la ricerca è frutto di amore per la scienza e a questa finalizzata.
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Il plastico di Roma imperiale realizzato dall’architetto Italo Gismondi fra 1933 e 1955


Questi sono stati i pensieri di fondo che mi hanno accompagnato durante la visione di una trasmissione televisiva su Roma e il suo impero, dal suggestivo titolo «Ti presento i Romani», a cui ho avuto la ventura di assistere qualche tempo fa. L’intento di chi conduceva quella trasmissione era (dichiaratamente) quello di presentare il «vero volto» dei Romani, scoperto – finalmente! – dall’arguzia di chi s’era preso l’onere di questo arduo compito. I Romani come non li abbiamo mai conosciuti, insomma. Non quei (noiosi e artefatti) Romani dei libri di storia o, peggio ancora, dei lavori scientifici degli studiosi, ma i Romani nel loro quotidiano, nelle loro case, finanche in cucina e in camera da letto. Certamente, mi rendo conto che un’impostazione di tal tipo non è nuova. Si pensi, ad esempio, ai testi che da Jérôme Carcopino in poi sono stati dedicati all’argomento (vedi, infatti, il libro dell’autore francese su «La vie quotidienne à Rome à l’apogée de l’Empire», pubblicato a Parigi nel 1939, e ristampato successivamente numerose volte e in molte lingue, italiano compreso). Ciò che mi ha sorpreso, quindi, non è stata l’impostazione di fondo, ma la meticolosità con la quale la trasmissione si intratteneva al buco della serratura delle case romane. Matrimoni finiti male, ménages à trois (et plus), mariti sottomessi alle mogli e mogli maltrattate dai mariti, mogli bambine, schiavi bambini, genitori pretenziosi, delitti passionali e quant’altro ci rivela la cronaca quotidiana. Oggi notizie e pettegolezzi ci arrivano grazie ai mezzi di informazione. Invece a quel tempo le informazioni viaggiavano attraverso cosa? Qui l’acribia profusa nella trasmissione televisiva aumentava d’intensità e i media dell’epoca si rivelavano essere epigrafi, figure scolpite e dipinte, ossa umane, papiri e tavolette, pietre e legno carbonizzato. Ecco allora, grazie a queste prove, emergere, dietro l’apparenza del normale perbenismo, la violenza, lo sfruttamento, le malattie, la morte.


Ebbene sì. A Roma e nel suo impero le persone amavano, sfruttavano, consolavano, uccidevano, piangevano, si ammalavano, a volte guarivano, ma poi comunque morivano. Ebbene sì. Roma e il suo impero erano popolati da schiavi, oltre che da uomini liberi; da poveri, oltre che da ricchi. Ebbene sì. A Roma e nel suo impero le persone, in famiglie numerose, vivevano in palazzi popolari, oltre che in case signorili. E non c’erano sanità e istruzione garantiti a tutti. Le medicine non erano efficaci contro tutte le malattie; la mortalità infantile era elevatissima; c’erano guerre e pestilenze; il potere era arrogante; esisteva la pena di morte. Mi è venuto da pensare: quante differenze con l’oggi...


Alla fine della trasmissione, però, mi sono chiesto quali siano stati i testi di formazione di chi l’ha scritta e condotta; dove mai abbia appreso di Roma e del suo impero senza amore, vita, violenza e morte. Senza le persone, insomma; tanto da andarle a cercare nelle pieghe della memoria. E mi son detto: non c’è nulla da enfatizzare, non c’è nulla da ridimensionare. Roma è stata quel che è stata. Una città che nei secoli è divenuta impero e poi mondo e poi… idea. È dunque l’idea che forse va ridimensionata, enfatizzata, comunque, condizionata? E siamo tornati all’uso della storia: usa la storia chi enfatizza, usa la storia chi ridimensiona.


Proviamo, allora, a fare chiarezza. E la chiarezza, come è noto, è uno degli elementi che formano la scienza. E cosa, meglio del diritto può aiutarci a fare chiarezza su Roma e i Romani? Per comprendere ciò è sufficiente citare Pomponio, un giurista romano del II secolo, il quale appunto scriveva che «constare non potest ius, nisi sit aliquis iuris peritus, per quem possit cottidie in melius produci» («il diritto non può star saldo se non vi è qualche giurista attraverso cui, giorno dopo giorno, possa venir condotto innanzi, verso il meglio»). Il diritto di Roma si è formato lungo un periodo di tredici secoli: dal 753 a.C., tradizionale anno di fondazione della città, al 565, anno della morte di Giustiniano, l’Imperatore che fece raccogliere le fonti del diritto nella compilazione a cui successivamente fu dato il nome di Corpus Iuris Civilis, tanto da guadagnarsi un posto in Paradiso, con tanto di certificazione da parte di Dante Alighieri. Insomma, più di milletrecento anni di elaborazioni giuridiche, tanto perfette da far dire al filosofo tedesco Gottfried Wilhelm Leibniz (1646- 1716) che «nulla resta che possa paragonarsi per forza intellettuale e finezza di ragionamento agli scritti dei giureconsulti romani, tanto è in essi il rigore e la profondità» (vedi «Nova Methodus discendae docendaeque jurisprudentia ex artis didacticae principiis», 1667). È evidente che il diritto che regolava la società romana nell’età arcaica non poteva avere le medesime caratteristiche del diritto proprio dell’età successiva, quella (cosiddetta) classica. Purtuttavia in un grande sforzo di semplificazione, almeno pari a quello prodotto nella suddetta trasmissione, concentro l’attenzione su alcuni aspetti di questa società. Innanzitutto, sulla schiavitù.


Roma è stata quel che è stata. Una città che nei secoli è divenuta impero e poi mondo e poi… idea. È dunque l’idea che forse va ridimensionata? Siamo così tornati all’uso della storia: usa la storia chi enfatizza, usa la storia chi ridimensiona...


Il diritto romano è stato d’ausilio alla regolamentazione della schiavitù in ogni tempo e luogo, ma, si badi, è stato anche d’ausilio al suo superamento, avvenuto – come è noto – nel corso di una storia lunga secoli. Il giurista romano Florentino, alla fine del II secolo, scriveva infatti che «servitus est constitutio iuris gentium, qua quis dominio alieno contra naturam subicitur» («la servitù è un istituto del diritto delle genti, per cui qualcuno è assoggettato contro natura al dominio altrui») e quindi un altro giurista romano, Gaio, pressoché nello stesso periodo, scriveva nelle sue «Istituzioni» che «summa divisio de iure personarum haec est, quod omnes homines aut liberi sunt aut servi» («la fondamentale distinzione circa il diritto delle persone è questa: tutti gli uomini o sono liberi o sono schiavi»). Nella sistematica giuridica, dunque, gli schiavi non erano solo cose commerciabili, ma eran persone, al pari dei liberi; e ciò si rifletteva sulla loro condizione giuridica. Si pensi, ad esempio, ai figli nati dalla schiava concessa in usufrutto, i quali non cadevano nella proprietà dell’usufruttuario in quanto non erano considerati frutti: «neque in fructu hominis homo esse potest» («un uomo non può essere il frutto di un altro uomo»). Si pensi, ancora, a quel complesso sistema di azioni processuali che permettevano ai creditori di chiamare in giudizio il padrone a rispondere dei debiti contratti dallo schiavo; è oggi noto quale importanza ebbero tali azioni per lo sviluppo delle imprese commerciali.
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La statua della Dea Roma al Vittoriano


Jacob374 CC BY-SA 4.0


Ci sono poi anche gli aspetti politici. In tredici secoli i Romani hanno organizzato tre forme costituzionali: regnum (circa duecentocinquant’anni), libera res publica (circa cinquecento anni) e nuovo ordine imperiale (fino a Giustiniano e oltre). Quanto l’umanità si sia avvalsa di questa storia politica secolare, credo che non vi possano essere ragionevoli dubbi. Ci sono, però, aspetti costituzionali in qualche misura travisati, nel senso che sono stati tramandati dalla storiografia attraverso sovrapposizioni concettuali. Mi limito a richiamare l’attenzione sulle figure dei censori, dei tribuni della plebe, dell’Imperatore; andare oltre porterebbe lontano, troppo. Come si percepisce oggi il ruolo dei censori? È semplice: attraverso il controllo dei costumi. Ma si tratta di una visione assai riduttiva. Il ruolo dei censori fu ben altro: essi furono fondamentalmente i custodi della morale repubblicana, secondo i concetti di «costume» e di «morale» ben diversi da quelli di oggi. Con la fine della libera repubblica, infatti, i censori sparirono. Come si percepisce, oggi, il ruolo dei tribuni della plebe? Attraverso il controllo della piazza, direi. Ma anche i tribuni furono ben altro: essi costituirono una efficace tutela per la salvaguardia della repubblica contro i re e gli aspiranti tali. Augusto, infatti, utilizzò i loro poteri per istituire il nuovo ordine imperiale. E siamo all’Imperatore. Che dire di costui? Innanzitutto, che è stato lo stesso concetto di Impero, come elaborato dai Romani, ad essere travisato. Per quanto, poi, concerne la figura stessa dell’Imperatore, non credo di allontanarmi dalla comune percezione, indicando per esso alcuni caratteri ormai ritenuti peculiari: dispotico, assolutista, feroce, privo di scrupoli, addirittura folle oppure debole, pavido o, nella migliore delle ipotesi illuminato; e mi fermo qui. Gli Imperatori, insomma, avrebbero avuto caratteristiche ai limiti dello stereotipo, variamente dipendenti dal pensiero e dalle tendenze dei commentatori di turno; come se le varie figure imperiali potessero essere plasmate per assecondare gli interessi di agenzie per la promozione del turismo locale (Nerone-Anzio, Vespasiano-Rieti, Claudio-Lione...). Eppure, costoro reggevano un vastissimo impero con poteri che, stereotipo o no, sapevano bene da dove venivano; a noi il giurista Ulpiano ha spiegato che il popolo attribuiva costituzionalmente i poteri all’Imperatore: «cum lege regia, quae de imperio eius lata est, populus ei et in eum omne suum imperium et potestatem conferat» («con la legge regia che è stata approvata sul di lui imperio, il popolo conferisce a lui, e in lui, ogni proprio imperio e potestà»).


La figura stessa dell’Imperatore viene oggi percepita come dispotico, assolutista, feroce, privo di scrupoli, addirittura folle oppure debole, pavido o, nella migliore delle ipotesi illuminato. Gli Imperatori, insomma sarebbero stati poco più che stereotipi


Ci sono infine gli assetti sociali (ed economici). È vero: la società romana era fortemente disuguale e la tutela dei diritti era, per lo più, faccenda ristretta a poche persone; il lavoro, poi, era in grande misura servile. E inoltre c’erano i peregrini, abitanti non Romani del loro vastissimo impero; genti sottomesse, tenute a pagare tributi alla città dominatrice. Eppure... Già, eppure. Nel 450 a.C. la legge delle XII Tavole aveva imposto un perpetuo obbligo di garanzia verso gli acquisti fatti dallo straniero e nell’anno 242 a.C. fu istituita la pretura peregrina, una magistratura che amministrava la giustizia tra cittadini romani e stranieri, non secondo regole strettamente romane, ma proprie del diritto delle genti. E poi, come non pensare alla Guerra Sociale degli Italici che, caso unico – credo – nella storia, presero le armi contro i Romani per ottenere la loro stessa cittadinanza; e ancora, al giuramento dei provinciali nelle mani di Ottaviano, contro Marco Antonio e Cleopatra; e inoltre non vanno dimenticati neanche i concili provinciali, così trascurati dalla storiografia nonostante siano stati di grande aiuto nel controllo imperiale sui governatori. Non sono che alcune fasi della lunghissima storia del rapporto tra i Romani e gli «altri»; molte altre ve ne sarebbero, ma non si può, qui, raccontarle tutte. E allora, facciamo in modo che questa storia sia almeno percepita, evidenziandone le suggestioni affinché – perché no – diventino insegnamenti. Ma chi può avere il diritto di insegnare questa storia? I Romani, naturalmente; ma senza ricorrere al buco della serratura.


Tito Livio, al tempo di Augusto, dava atto che i Romani avevano contezza del (loro) divenire attraverso il concetto della crescita infinita: «quis dubitat quin in aeternum urbe condita, in immensum crescente nova imperia, sacerdotia, iura gentium hominumque instituantur?» («chi dubita che, in una città fondata per l’eternità, che cresce continuamente si istituiscano nuovi poteri, nuovi sacerdozi, nuovi diritti delle genti e dei singoli uomini?»). In qual modo, poi, crescesse la città, lo spiegavano Cicerone, alla metà del I secolo a.C., e il giurista romano Ulpiano, all’inizio del III secolo. Il primo evidenziava la crescita esogena: «omnibus municipibus duas esse censeo patrias, unam naturae, alteram civitatis: ut ille Cato, quom esset Tusculi natus, in populi Romani civitatem susceptus est, itaque quom ortu Tusculanus esset, civitate Romanus, habuit alteram loci patriam, alteram iuris» («per tutti i componenti dei municipi, una patria sia naturale, l’altra sia legata ad una cittadinanza in senso giuridico. Perciò Catone, essendo nato a Tuscolo, è stato accolto nella città del popolo romano. Per nascita è tuscolano, ma per la cittadinanza romano. Una è la patria del luogo, l’altra è la patria giuridica»). Il secondo evidenziava la crescita endogena: «partus alendus est, qui et si non tantum parenti, verum etiam rei publicae nascitur» («il concepito deve essere protetto, perché nasce non solo per il genitore, ma anche per la res publica»).


Tito Livio affermava che i Romani avevano contezza del loro divenire attraverso il concetto della crescita infinita. Si cresceva inglobando, dandone a tutti, oltre alla patria naturale, un’altra legata ad una cittadinanza in senso giuridico


La crescita infinita, dunque, attraverso le nascite e la cittadinanza, come principio cardine dell’Urbe (fondata per l’eternità), divenuta dapprima res publica e poi orbis, cioè mondo. E già, la città ad un certo momento divenne orbe, e orbe romano. È infatti noto che nell’anno 212 l’imperatore Caracalla concesse la cittadinanza romana a pressoché tutti gli abitanti dell’Impero che, però, il giurista Ulpiano chiamava «orbe», cioè mondo: «in orbe Romano qui sunt ex constitutione imperatoris Antonini cives Romani effecti sunt» («coloro che vivono nell’orbe romano sono diventati cittadini in base alla costituzione dell’imperatore Antonino Caracalla»). E così, con la costituzione di Caracalla, la città era diventata mondo. Tante divinità, tanti uomini, tante razze, tante lingue, tanti costumi. Eppure si trattava di un solo mondo che ruotava intorno a Roma; ed essa non era la «patria del luogo», ma la «patria giuridica». Roma, insomma, era il suo ius, cioè il suo sistema giuridico. Infatti, circa cinquant’anni dopo l’emanazione della costituzione di Caracalla, un retore di lingua greca, Menandro di Laodicea, interrogandosi sul diritto di quell’orbe scriveva: «siamo retti dalle leggi comuni (a tutti) dei Romani»; e in quegli stessi decenni il giurista romano Marciano, a proposito delle risorse naturali di quell’orbe, scriveva che esse erano beni comuni accessibili a tutti: «naturali iure omnium communia sunt illa: aer, aqua profluens, et mare, et per hoc litora maris» («sono comuni a tutti, per diritto naturale, le cose ben note: l’aria, l’acqua corrente, il mare e, in ordine a questo, i lidi del mare»). Effettivamente, cosa importava se gli Imperatori successori di Augusto non erano nati a Roma? Claudio era nato a Lione e Traiano a Italica, vicino Siviglia; i Severi, poi, venivano dall’Africa. Ma tutti condividevano, governandolo, un modello, che era di civiltà urbana e giuridica. E, a proposito di diritto, finanche Ulpiano, il giurista più citato nel Digesto di Giustiniano, non era nato a Roma, ma a Tiro, nell’attuale Libano.
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Charles Meynier, «La Terra riceve i codici di leggi romane dagli imperatori Adriano e Giustiniano» (1802 circa)


Ci sono due personaggi con i quali voglio concludere queste riflessioni. Si tratta di due persone vissute nella seconda metà del I secolo, molto diverse tra loro e che, a un certo punto, incrociarono le loro vite: Claudio Lisia e Paolo di Tarso. Semplificando, in relazione al mondo romano, il primo potrebbe essere definito «integrato», mentre il secondo potrebbe essere qualificato «escluso». Eppure, l’integrato Lisia sarebbe rimasto un ignoto personaggio se non avesse incrociato l’escluso Paolo. Claudio Lisia era il tribuno che comandava la coorte romana del pretorio di Gerusalemme quando Paolo di Tarso vi fu portato in catene nell’anno 58. Negli «Atti degli Apostoli» è riportato il dialogo tra i due: «allora il tribuno si recò da Paolo e gli domandò: “Dimmi, tu sei cittadino romano?”. Rispose: “Sì”. Replicò il tribuno: “Io, questa cittadinanza l’ho acquistata a caro prezzo!”. Paolo disse: “Io, invece, lo sono di nascita!”». Entrambi non erano nati a Roma, ma entrambi erano cittadini romani; per di più Paolo, a differenza di Lisia, lo era dalla nascita. Eppure Lisia, romano da poco tempo, comandava una coorte di soldati, forse arruolati tra gli Italici, che da molte generazioni avevano la cittadinanza romana. Si potrebbe affermare che il tribuno Claudio Lisia non avesse dato prova di condivisione del modello romano?


Tante divinità, tanti uomini, tante razze, tante lingue, tanti costumi. Eppure si trattava di un solo mondo che ruotava intorno a Roma; ed essa non era la «patria del luogo», ma la «patria giuridica». Roma, insomma, era il suo ius, cioè il suo sistema giuridico


Veniamo a Paolo. Questi, invece, pur cittadino romano dalla nascita, era stato tradotto in catene nel pretorio, accusato di sedizione in quanto profanatore; avrebbe poi subito ben due processi con una condanna a morte. Si direbbe proprio che con lui la cittadinanza romana non avesse fatto una buona riuscita; che quindi Paolo non condividesse questo modello romano, che non volesse essere parte dell’orbe romano. Eppure, si tratta dello stesso Paolo che in quegli anni scriveva così nella “Lettera seconda ai Tessalonicesi” circa i doveri civici: «a coloro che vivono disordinatamente, senza far nulla e in continua agitazione, ordiniamo di mangiare il proprio pane lavorando in pace»; e nella “Lettera ai Romani” circa il rapporto tra i singoli e il potere (pubblico) aggiungeva: «ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite… non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio […] Non invano l’autorità porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male». Quella stessa spada che, qualche anno dopo, secondo la tradizione, eseguì la sua condanna alla pena capitale. Viene, allora, da chiedere: l’escluso Paolo, il sedizioso cittadino romano di Tarso, era davvero estraneo all’orbe romano?


Franco Vallocchia
 Professore Ordinario di Istituzioni di diritto romano e Storia del diritto romano Sapienza - Università di Roma




cronologia | L’Impero Romano da Cesare alla caduta di Roma





49 a.C. – Caio Giulio Cesare varca il Rubicone in armi e prende il potere a Roma facendosi nominare dittatore;


44 a.C. – Al termine della guerra civile con Pompeo, Cesare è nominato «dittatore a vita». Un mese dopo viene assassinato alle Idi di marzo;


44/42 a.C. – Guerra civile tra i cesaricidi e gli eredi di Cesare, suo nipote Ottaviano e Marco Antonio; Cesare viene divinizzato;


40 o 38 a.C. Ottaviano assume il nome di Gaius Iulius Caesar Divi Filius Imperator.


32 a.C. – Ottaviano e Marco Antonio entrano in conflitto;


31 a.C. – Ottaviano sconfigge Marco Antonio e Cleopatra, regina d’Egitto, ad Azio;


30 a.C. – Marco Antonio e Cleopatra si suicidano; l’Egitto diventa una provincia romana;


27 a.C. – Fine della Repubblica, inizio del Principato: Ottaviano ottiene il titolo di Augusto che aggiunge al suo nome;







IL PRINCIPATO


DINASTIA GIULIO-CLAUDIA (27 a.C. - 68 d.C.)


28/24 a.C. – Viene sottomessa la Cantabria (Spagna settentrionale);


16/15 a.C. – Augusto sottomette le Alpi Occidentali;


12/7 a.C. – I fratelli Tiberio e Druso - adottati da Augusto - conquistano la Pannonia (regione compresa tra i fiumi Danubio e Sava), il confine viene portato al Danubio. Inizia l’invasione della Germania che nell’anno 7 a.C. viene costituita in provincia;


fra 7 e 2 a.C. – Nasce in Galilea Gesù di Nazareth.


5 d.C. – Tiberio conquista la Germania inferiore;


6 – La Giudea diventa una provincia romana;


9 – Tre legioni romane vengono distrutte dai Germani nella Battaglia di Teutoburgo. Roma rinuncia a conquistare la Germania, che viene abbandonata fino al Reno;


14 – Morte di Augusto; Tiberio Claudio Nerone, adottato da Augusto, è imperatore;


26 – Tiberio si ritira a Capri, governando Roma per corrispondenza;


37 – Muore Tiberio. Caligola diventa imperatore;


41 – Caligola viene assassinato. Tiberio Claudio Druso, suo zio, diventa imperatore. Viene annessa la Mauretania (attuali Algeria e Marocco), ordinata in due province;


43 – Claudio ordina di iniziare l’invasione della Britannia. Licia e Panfilia (costa meridionale dell’Anatolia) diventano province romane;


44 – La Giudea, dopo una breve parentesi come regno dipendente, torna definitivamente provincia romana;


46 – La Tracia (l’attuale Bulgaria) diventa provincia romana.


50 – Rezia e Norico (la regione fra Danubio e Alpi orientali) diventano province romane.


54 – Muore Claudio, forse avvelenato dalla moglie Agrippina. Nerone, figlio di Agrippina adottato da Claudio, diventa imperatore;


60 - In Britannia scoppia una vasta rivolta guidata dalla regina Boudicca.


64 – Grande incendio di Roma;


67 – Pietro e Paolo, fondatori della chiesa cristiana, sono martirizzati a Roma;


68 – Un colpo di Stato militare costringe Nerone al suicidio;







GUERRA CIVILE DEI QUATTRO IMPERATORI (69-71)


69 – Il generale Servio Sulpicio Galba diventa imperatore ma viene assassinato dopo soli sette mesi di regno. Marco Salvio Otone e poi Aulo Vitellio diventano imperatori per un breve periodo prima dell’ascesa al potere di Vespasiano verso la fine dell’anno;







DINASTIA FLAVIA (71-96)


71 - Tito Flavio Vespasiano diventa imperatore;


71/84 – Pacificazione della Britannia;


72 – Vespasiano ordina l’inizio dei lavori di costruzione dell’Anfiteatro Flavio, il Colosseo;


74 – Tito distrugge Gerusalemme e schiaccia la rivolta giudaica. Inizia la diaspora ebraica;


79 – muore Vespasiano. Suo figlio Tito Flavio Vespasiano diventa imperatore;


81 – Muore Tito. Suo fratello Tito Flavio Domiziano diventa imperatore;


90 – Domiziano inizia la conquista e la colonizzazione degli Agri Decumates (attuale Baden-Württemberg) per assicurare il limes germanico fra Danubio e Reno


96 – Domiziano viene ucciso;







L’ETÀ DELL’ORO


DINASTIA DEGLI ANTONINI, O IMPERATORI EREDITARI (96-193)


96 – Il senatore Marco Cocceio Nerva diventa imperatore per acclamazione del Senato;


98 – Nerva muore. Gli succede il generale Marco Ulpio Traiano, adottato come figlio;


101/102 – Prima campagna in Dacia (Romania);


105/106 – Seconda campagna in Dacia che diventa provincia romana;


106 – Costruzione del Foro di Traiano e della Colonna di Traiano; L’Arabia Petrea (attuale Sinai e Giordania) viene annessa a Roma;


113/117 – Vittoriosa campagna di Traiano contro l’impero dei Parti; Armenia e Mesopotamia vengono annesse. L’Impero Romano raggiunge la sua massima estensione;


117 – Traiano muore; Publio Elio Adriano diventa imperatore;


138 – Muore Adriano. Gli succede Antonino Pio, suo figlio adottivo;


140/143 – Inizia la costruzione del Vallo Antonino portando più a nord il confine della Britannia;


161 – Muore Antonino Pio. Gli succedono i fratelli – da lui adottati – Marco Aurelio e Lucio Vero;


168/175 – Campagne di Marco Aurelio contro la popolazione germanica dei Marcomanni;


169 – Muore Lucio Vero. Marco Aurelio resta l’unico imperatore;


177 – Marco Aurelio, interrompendo la tradizione degli Imperatori Buoni, nomina erede suo figlio Commodo;


180 – Morte di Marco Aurelio; Commodo Antonino diventa imperatore;


193 – Commodo viene assassinato.







IL DOMINATO


DINASTIA DEI SEVERI (193-235)


193/197 – Guerra civile: il prefetto della guardia pretoriana Publio Elvio Pertinace diventa imperatore per soli due mesi e mezzo; la carica di imperatore viene comprata da Didio Giuliano; nello stesso periodo gli eserciti dell’Illiria proclamano imperatore Settimio Severo, gli eserciti della Britannia invece Clodio Albino mentre quelli della Siria Pescennio Nigro;


197 – Settimio Severo si assicura il dominio sull’Impero dopo la Battaglia di Lugdunum (Lione);


198 – Settimio Severo invade il Regno dei Parti recuperando la provincia di Mesopotamia abbandonata da Antonino Pio;


211 – Morte di Settimio Severo; suo figlio Caracalla diventa imperatore insieme al fratello Publio Settimio Geta che fa assassinare alla fine dello stesso anno;


212 – Caracalla estende a tutti gli abitanti dell’Impero la cittadinanza romana;


217 – Assassinio di Caracalla; il prefetto del pretorio Marco Oppelio Macrino diventa imperatore, è il primo sovrano di famiglia interamente non romano-italica;


218 – Macrino viene assassinato; Eliogabalo, lontano cugino di Caracalla, usurpa il trono;


222 – Eliogabalo viene assassinato; il cugino Alessandro Severo diventa imperatore;


224/226 – In Persia sorge la dinastia dei Sasanidi, che saranno gli arcinemici di Roma (e poi di Costantinopoli fino all’invasione araba nel VII secolo;


229 – I Persiani invadono le province orientali di Roma;


233 – Fine della guerra con la Persia;


235 – Alessandro Severo viene ucciso durante un ammutinamento militare durante la guerra con gli Alemanni;







ANARCHIA MILITARE (235-284)


235 – Massimino Trace diventa imperatore acclamato dalle truppe. È il primo barbaro privo di cittadinanza romana a vestire la porpora;


238 – Gordiano I è imperatore per poche settimane assieme al figlio e al nipote. L’assassinio di Gordiano porta brevemente al potere per incarico senatoriale Pupieno e Balbino, quindi Gordiano III diventa imperatore;


244 – Le truppe assassinano Gordiano III e Filippo l’Arabo diventa il nuovo imperatore; viene conclusa una tregua umiliante coi Persiani;


248 – Filippo l’Arabo celebra il Millenario di Roma;


249 – Gaio Messio Quinto Decio usurpa il trono e sconfigge in battaglia Filippo; Decio ordina la restaurazione dei culti tradizionali e persecuzioni contro i cristiani, nel tentativo di rinsaldare l’Impero;


251 – Decio è sconfitto e ucciso in battaglia dai Goti; Gaio Vibio Treboniano Gallo diventa imperatore insieme al figlio Volusiano e al figlio di Decio, Ostiliano;


253 – Marco Emilio Emiliano è imperatore per tre mesi. Viene rovesciato da Publio Licinio Valeriano che diventa imperatore con suo figlio Publio Licinio Egnazio Gallieno. Il re persiano Sapore I conquista Antiochia;


260 – Valeriano viene catturato dai Persiani, morendo in prigionia. Gli succede il figlio Gallieno; Iniziano le secessioni: Settimio Odenato fonda l’Impero siriano di Palmira; Postumo viene proclamato «Imperatore delle Gallie»; Gallieno ordina l’abbandono della regione degli Agri Decumates, invasa dagli Alemanni;


264 – Gallieno riforma l’esercito; 267 – Settimio Odenato viene assassinato; sua moglie Zenobia governa il regno secessionista di Palmira;


268 – Gallieno sconfigge i Goti, ma viene assassinato; Claudio il Gotico diventa imperatore;


269 – Postumo viene ucciso; Vittorino è proclamato «Imperatore delle Gallie»; I Palmireni conquistano l’Egitto e la Siria;


270 – Claudio il Gotico muore di peste; dopo un brevissimo regno del fratello, Marco Aurelio Claudio Quintillo, il generale Lucio Domizio Aureliano diventa imperatore;


272 – Aureliano sconfigge Zenobia e riconquista Palmira; Zenobia viene catturata e deportata a Roma; La provincia della Dacia viene abbandonata;


274 – Aureliano sconfigge l’«imperatore gallico» Tetrico. L’unità dell’Impero è ripristinata; viene istituito il culto del Sole Invitto;


275 – Aureliano viene assassinato; Marco Claudio Tacito diventa imperatore;


276 – Morte di Tacito; gli succede il fratellastro Marco Annio Floriano, che viene assassinato durante la guerra civile con Marco Aurelio Probo, a sua volta nominato imperatore;


282 – Probo viene ucciso dai suoi stessi soldati; Marco Aurelio Caro viene proclamato imperatore;


283 – Caro muore durante un’invasione della Persia, dopo aver duramente sconfitto i Sasanidi; i figli Marco Aurelio Numeriano e Marco Aurelio Carino diventano co-imperatori;


284 – Numeriano muore; Diocleziano viene proclamato imperatore;







LA TETRARCHIA (284-306)


285 – Carino viene sconfitto da Diocleziano. Diocleziano nomina Marco Aurelio Valerio Massimiano Augusto d’Occidente mentre egli stesso si dichiara Augusto d’O- riente; viene sancita la divisione dell’Impero in due parti;


286 – Mediolanum (Milano) diventa capitale de facto della parte occidentale dell’Impero;


293 – Massimiano nomina suo cesare per l’Occidente Costanzo Cloro mentre Diocleziano fa lo stesso con Galerio per l’Oriente. E’l’inizio della Tetrarchia;


303 – Diocleziano ordina la persecuzione dei Cristiani;


305 – Diocleziano e Massimiano abdicano; Costanzo Cloro e Galerio diventano Augusti; Massimino Daia è nominato Cesare della parte est, Flavio Severo della parte ovest;







L’IMPERO CRISTIANO


GUERRA CIVILE E DINASTIA COSTANTINIANA (306-363)


306 – Costanzo Cloro muore vicino a York; suo figlio Costantino viene proclamato imperatore; Massenzio, figlio di Massimiano, si proclama imperatore a Roma;


308 – Convegno di Carnunto: Diocleziano e Massimiano si dimettono; Licinio è nominato Augusto;


310 – Massimiano si proclama nuovamente imperatore ma viene catturato da Costantino e si suicida;


312 – Costantino sconfigge Massenzio (che muore durante la ritirata) nella Battaglia di Ponte Milvio, divenendo padrone delle province occidentali, mentre Licinio domina su quelle orientali;


313 – Costantino emana l’Editto di Milano, mettendo fine alle persecuzioni contro i cristiani e proclamando la tolleranza religiosa in tutto l’Impero;


318 – Scomunica di Ario;


324 – Costantino sconfigge Licinio nella Battaglia di Crisopoli; Licinio abdica, lasciando Costantino padrone incontrastato di Roma;


325 – Concilio di Nicea;


330 – Costantino sposta a Costantinopoli la capitale dell’Impero;


337 – Costantino muore dopo essere stato battezzato; i suoi tre figli Costantino II, Costanzo II e Costante I diventano imperatori ma iniziano a combattere fra loro; l’Arianesimo viene imposto come religione di Stato;


340 – Costantino II invade l’Italia; muore in un’imboscata tesa da Costante I ad Aquileia;


341 – Costanzo II e Costante I vietano sacrifici pagani;


350 – Magnenzio si proclama imperatore nella parte ovest; Costante I viene catturato ed ucciso;


351 – Costanzo II nomina come Cesare suo cugino Costanzo Gallo; Magnenzio viene sconfitto a Mursa;


353 – Magnenzio si suicida;


360 – L’esercito proclama Flavio Claudio Giuliano imperatore;


361 – Costanzo II muore, nominando Giuliano come suo successore; Giuliano tenta invano di ristabilire il Paganesimo come religione ufficiale dell’Impero;


363 – Giuliano invade la Persia ma viene ferito a morte in un combattimento; i soldati nominano Flavio Claudio Gioviano imperatore, ma il suo regno dura solo otto mesi;







I VALENTINIANI (364-395)


364 – l’esercito nomina imperatore Valentiniano, che nomina come collega il fratello Valente sui territori orientali dell’Impero, sancendo così di nuovo la separazione fra i due Imperi Romani;


375 – i Goti, spinti dagli Unni, penetrano in territorio romano e vengono stanziati in Mesia: per la prima volta una popolazione intera viene accolta all’interno dell’Impero; muore Valentiniano e gli succede in Occidente Flavio Graziano, suo figlio, che governa con Flavio Valentiniano II, suo fratellastro.


376 – Rivolta dei Goti.


378 – Battaglia di Adrianopoli: Valente è sconfitto e ucciso dai Goti;


379 – Teodosio viene nominato da Graziano Augusto dell’Oriente;


380 – Editto di Tessalonica: proibizione dell’Arianesimo nell’Impero d’Oriente e imposizione del Cattolicesimo;


383 – Graziano muore lottando contro l’usurpatore Magno Massimo;


388 – Teodosio sconfigge Magno Massimo e restaura Valentiniano II sull’Occidente.


391 – Teodosio impone il Cristianesimo come unica religione di Stato e proibisce i culti pagani;


392 – il generale Arbogaste uccide Valentiano II. Gli succede Flavio Eugenio (non riconosciuto dal collega Teodosio), che tenta una effimera restaurazione pagana;


394 – Eugenio viene sconfitto da Teodosio presso il fiume Frigido (l’attuale Vipacco nei pressi di Gorizia) e viene giustiziato. Termina così l’ultimo tentativo di riportare in auge il paganesimo a Roma


395 – Teodosio I rimane unico imperatore, ma prima di morire, lo stesso anno, divide l’Impero in due parti fra i figli Flavio Arcadio (Oriente) e Flavio Onorio (Occidente), essendo quest’ultimo minorenne, sotto tutela del generale vandalo Stilicone;







I DUE IMPERI


404 – Onorio sposta la capitale dell’Occidente a Ravenna;


407 – viene sfiorata la guerra fra Oriente e Occidente, caldeggiata da Stilicone; Alarico impone a Roma il pagamento di un tributo;


408 – Muore Arcadio, gli succede Teodosio II, minorenne; Onorio fa assassinare Stilicone;


410 – Roma viene saccheggiata dal visigoto Alarico; in Lusitania e Galizia si forma il primo regno barbarico all’interno delle frontiere imperiali, il Regno dei Suebi; La Britannia viene abbandonata definitivamente;


419 – Viene concessa l’Aquitania ai Visigoti per fondarvi un regno;


420 – Viene fondato il Regno dei Franchi sulle due sponde del fiume Reno, che cessa così d’essere il limes dell’Impero Romano d’occidente;


423 – Muore Onorio. L’accordo fra il generale Flavio Ezio, Galla Placidia e Teodosio II porta sul trono Valentiniano III .
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